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6 ore

4 laboratori della durata 

di 3 ore 

12 ore     

12 ore 20 ore

50 ore
complessive

Potenziare la professionalità docente
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”L'obiettivo è quello di potenziare le

competenze trasversali e approfondire

conoscenze specifiche del docente, stimolare

la condivisione di esperienze e la

soluzione di problemi reali del contesto

scuola”(G. Cerini) .
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sviluppare il "saper fare" su 

competenze professionali trasversali 



I LABORATORI ATTIVATI E GESTITI DALL’IPSEOA DI PAOLA
B
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Bisogni Educativi Speciali 

e Disabilità  

Gestione della classe e 

problematiche relazionali

Nuove risorse digitali e 

loro impatto sulla didattica

Buone pratiche 

di didattiche disciplinari



COSA FAREMO IN QUESTO LABORATORIO ?

LE ATTIVITÀ SONO DISCIPLINATE

DALL’ ART. 8 COMMA 3 DEL DM 850/2015   
“… PREVEDE L’ELABORAZIONE DI DOCUMENTAZIONE

E ATTIVITÀ … CHE CONFLUIRÀ NEL PORTFOLIO

PROFESSIONALE DEL NEOASSUNTO…”
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Sviluppare le professionalità condivise attraverso l’interazione tra docenti

Scambio di esperienze concrete e quotidiane

Scambio di metodologie, strategie innovative, approcci di ricerca-azione

Attivare l’appartenenza a comunità professionali



BUONE      PRATICHE    DIDATTICHE ?
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Anche a livello europeo abbiamo la raccolta e la diffusione di buone 

pratiche didattiche.

Sito INDIRE - Archivio Nazionale di Buone Pratiche Didattiche:

Progetto GOLD; Progetto STELLA; Progetto ministeriale ICARE (USR 

Veneto); Progetto CAPIRE.

5Tutti propongono dei FORMAT che mirano a

consolidare esperienze di successo
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Brain storming

la parola 

ai corsisti…..
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Da dove partire?

Compito della Scuola

Fornire le chiavi di accesso al sapere 

Trasformare il sapere in saper fare (competenze)

Formare il futuro cittadino

Costruire un’etica di cittadinanza:

identità e appartenenza europea, rispetto dell’altro

in tutte le sue declinazioni.
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BERTRAND RUSSELL GIÀ NEL 1980 DICEVA:

“LO SCOPO DELL’ISTRUZIONE È DARE UN SENSO ALLE

COSE… INCORAGGIARE UNA COMBINAZIONE DI

CITTADINANZA, LIBERTÀ E CREATIVITÀ INDIVIDUALE CON

L’ATTEGGIAMENTO DI CHI GUARDA UN RAGAZZO COME

UN GIARDINIERE GUARDA UN ALBERO, CON UNA NATURA

INTRINSECA CHE SI SVILUPPA SOLO SE GLI VENGONO

FORNITI SUOLO, ARIA E LUCE GIUSTI”.
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-Padroneggiare le conoscenze adattandole e 

mettendole in relazione con quelle pregresse. 

-Problematizzare la tematica.

-Proporre compiti sfidanti che possano attivare il 

ragazzo, stimolandone la passione, il suo 

mettersi in gioco.
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- Chiarezza comunicativa

- Focalizzazione del problema

- Interrelazione empatica

- Codici comunicativi

Fondamenti didattici
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- Adottare strategie pianificate costruttive, usare

mediatori didattici, TIC, feed-back formativi;

- Sostenere, guidare e supportare

l’apprendimento individuale, inclusi i BES, con

compiti a livelli diversi di difficoltà;

- Sollecitare l’attività metacognitiva, anche

attivando dei conflitti cognitivi, che portano poi

alla chiarificazione;

- Sollecitare un apprendimento che faccia leva

sull’aspetto affettivo-relazionale;

- Gestire la classe secondo tempi, regole e

autoregolazione del comportamento;

- Creare un clima di apprendimento attraverso

una partecipazione di qualità.
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Caratteristiche di una

BUONA PRATICA DIDATTICA

 dare senso e significato alla realtà;

 valorizzare l’esperienza;

 rinforzare l’identità all’interno del proprio 

contesto;

 coinvolgere il destinatario attraverso 

l’empatia, attivando un processo  

collaborativo;

 fornire un apprendimento significativo
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che richiede

• combinazione tra sapere e fare;

• concretezza, ancorata ad un 

contesto locale e temporale;

• idee sulle quali innestare nuovi 

apporti;

• nuovi modi di agire e di lavorare; 12
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Il nodo centrale si fonda sul rendere

consapevoli alunni e mediatori

dell’applicazione e del trasferimento

in altri contesti di quanto acquisito,

dando vita e concretezza al concetto

di

competenza
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A livello di consiglio di classe

Attivare BUONE PRATICHE

deve poter rispondere a tre caratteristiche:

Impresa comune

Impegno reciproco

Repertorio condiviso
14
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Decalogo per una BUONA PRATICA DIDATTICA

1. Comunicare in modo chiaro;

2. Ascoltare;

3. Essere sensibili, attenti alle esigenze degli alunni;

4. Coinvolgere attivamente tutti;

5. Essere comprensivi;

6. Educare al rispetto reciproco;

7. Far esprimere il proprio vissuto e la propria

interiorità;

8. Prestare attenzione all’attualità e al contesto socio-

ambientale;

9. Sviluppare l’abitudine alla letto-scrittura espressiva

ed originale;

10.Condividere regole stabilite insieme.
15



PIER CESARE RIVOLTELLA SOSTIENE CHE:

I COMPITI DELLA SCUOLA POSSONO ESSERE SVOLTI IN MODO PIÙ EFFICACE CON L’UTILIZZO

DELLE NUOVE TECNOLOGIE, LE CUI CARATTERISTICHE SONO:

PORTABILITÀ: SMARTPHONE, TABLET (GARANTISCONO L’INCLUSIONE);

SOCIALITÀ:  LA LORO DISPONIBILITÀ FACILITA LA COLLABORAZIONE;

INTERAZIONE:       FACILITA LA COLLABORAZIONE TRA STUDENTI A PICCOLI GRUPPI,    

FAVORENDO LA PERSONALIZZAZIONE DEGLI APPRENDIMENTI E DEI

PERCORSI, OPPORTUNAMENTE ADATTATI ANCHE AI BES;

AUTORIALITÀ: SONO STRUMENTI SPENDIBILI SIA NELLA DIMENSIONE LABORATORIALE

DI APPROFONDIMENTO CHE NELLA DIMENSIONE DI PRODUZIONE DI

MATERIALI CHE SI POSSONO PUBBLICARE IMMEDIATAMENTE.
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FINESTRA SULLA MEDIA EDUCATION

MANZI: “Non è mai troppo tardi”

PASOLINI sosteneva che la propaganda televisiva 

rappresentava  il modello qualunquista della nuova ideologia 

del consumismo.
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La scuola del domani?
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RIELABORAZIONE 
PRODUZIONE 

SEQUENZE 
DIDATTICHE
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Il senso di questo 

laboratorio di 

uone pratiche si 

può riassumere



CONCLUSIONI

PROPRIO PER LE LORO CARATTERISTICHE INTRINSECHE

LE BPD NON POSSONO ESSERE FISSATE E RIPRODOTTE “IN VITRO”, MA

OCCORRE TENERE CONTO DELLE MILLE VARIABILI DEL CONTESTO

EDUCATIVO

NON DEVONO ESSERE UN APPROCCIO “MODAIOLO” LEGATO A MODELLI O

STRUTTURE CHE, ALLA LUNGA, POTREBBERO RAPPRESENTARE DELLE

RIGIDITÀ

LE ABITUDINI, SE CI CONSENTONO DI EVITARE ERRORI, CI FANNO

ABBASSARE LA GUARDIA, TRASFORMANDOLE IN AUTOMATISMI E IN

BUROCRATISMI

LE VERE BUONE PRATICHE NON ESCLUDONO IL CAMBIAMENTO COME

FRUTTO DI RIPENSAMENTI, DI RIFLESSIONI, DI FEEDBACK, DI

MIGLIORAMENTI, DI MAGGIORE ADERENZA ALL’HIC ET NUNC

ESSE NON SONO VALIDE PER SEMPRE, MA SEMPRE IN DIVENIRE.
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•Riformuli

•Riorganizzi

•Ripensi l’azione didattica, adattandola all’interno della continuità 

dell’esperienza, del contesto in cui si opera e in relazione alle 

innumerevoli variabili che si chiamano bambini, adolescenti, ragazzi.

Le BPD sono qualcosa che si muove, che si adatta 

all’interno della continuità dell’esperienza del discente e del 

docente

Relativismo assoluto delle BPD  

Ciò che occorre è produrre una forma mentis che

Dewey diceva che l’educazione è una continua riorganizzazione che il soggetto  

compie su se stesso in relazione agli stimoli e alle influenze dell’ambiente.

B.P.D. ?

che,sperimentati,

20
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Solo insegnando  e confrontandosi 

s’impara…
21
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Mi auguro che la professione dell’insegnante ritorni

nuovamente ad essere culturalmente

e socialmente desiderabile
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